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ECONOMIA MEDICINA 

Un libro di Francesco Forte sulla congiuntura 1961-'65 

DAL « MIRACOLO» ALLA 
POLITICA DEI REDDITI 

Una equazione riformista — Contraddittoria difesa del 
centro-sinistra — I « perchè » politici che restano irrisolti 

Anche se ne è soltanto una 
cronistoria economica, il libro 
di Francesco Forte sulla con
giuntura 1961 65 (1) ci pare u-
gualmente utile; se non altro 
come ripasso ragionato della 
materia. Si va dal < miracolo » 
economico, con le sue compo
nenti e i suoi limiti, fino alle 
misure di rilancio e di ripresa. 
con le loro tendenze e incognite, 
passando per la nazionalizza
zione elettrica, la spinta infla
zionistica. la stretta creditizia, 
l'esportazione di capitali, la 
caduta degli investimenti, il ri
torno della disoccupazione, la 
programmazione rinviata, il 
blocco salariale, il freno ai con
sumi. l'impulso alle esportazio 
ni, la fiscalizzazione degli one
ri. la concentrazione capitali
stica. 

Docente di scienza delle fi
nanze ed editorialista de II 
Giorno, l'Autore ha mescolato 
nel volume questi suoi due pun
ti di vista. Da una parte, ha 
continuato a divulgare il credo 
keynesiano. per dimostrare 
che anche in Italia, quando 
l'economia è in curva, bisogne
rebbe premere l'acceleratore e 
non il freno. Dall'altra parte. 
ha continuato a narrar le vi
cende del centro sinistra, per 
difenderne la formula e cai 
deggiarne gli sviluppi. Il For
te ci ha dato cosi una specie 
di prassi della politica econo
mica. dopo il precedente sag 
gio di Introduzione a essa; ciò 
è del resto nelle esperienze em
piriche dei teorici inglesi cui 
soprattutto si richiama, da 
Marshall alla Robinson. 

Certo, la politica economica 
non è l'economia politica, né 
tanto meno la politica. Ed è 
per questo che. delle 500 pa
gine di minuziosissima rico
struzione della congiuntura, ri
sultano predicatorie quelle sui 
modelli keynesiani; e somma
rie quelle sul capitalismo italia
no. Noi avremmo preferito una 
più agile « storia sociale » o 
meglio una più sintetica «cri
tica politica » della congiuntu
ra. che ancora mancano men
tre proliferano le teorie sul ci
clo. Ma questo è oggi il guaio 
della scienza applicata e del 
pensiero borghese; quando tut
ta la società è all'interno e al 
servizio del capitale, un di 
scorso puramente economico 
diventa un dialogo con se stes
si. Se non si vedono politica
mente e in movimento le clas 
si. che sono la parte, non si 
vede neppure tutto. E cosi 
si perde anche l'intreccio fra 
economia e politica. 

L'Autore, non solo idealmen 
te. si colloca nel ministero del 
Bilancio, nell'ufficio del Piano. 
e non capisce perchè la classe 
dirigente italiana è « arretra
ta ». perchè in Italia le lotte 
operaie non si lasciano control
lare. perchè Giolitti e la sua 
linea non sono prevalsi, perchè 
sulla congiuntura abbiano pe
sato sia una riforma fatta (la 
nazionalizzazione elettrica) sia 
quelle mancate (dalla pubbli 
ca amministrazione alle socie
tà per azioni) Sono tutti per
chè politici, non economici, e 
per questo Forte non riesce 
a spiegarli pur nell'ambito di 
una trattazione che è esau
riente e meditata, specie per 
la nazionalizzazione elettrica. 

Un nuovo 
appuntamento 
con Eduardo 

De Filippo 
Eduardo De Filippo è a un 

nuevo appuntamento con i suoi 
innumerevoli ammiratori: esce 
in questi giorni da Einaudi il 
terzo volume della Cantata dei 
giorni disparì, che raccoglie 
le sue opere più recenti: da 
II figlio di Pulcinella a II ci 
lindro. attraverso Dolore sono 
chiave, fi sindaco di rione Sa
nità, Sabato, domenica e lune
dì. Tommaso d'Amalfi e l'Arte 
della commedia. Sette lavori 
che coincidono con la seconda 
giovinezza del teatro di Eduar 
do. e confermano la sua ca 
patita di evoluzione e di matu 
razione. Dopo essere stato uno 
degli interpreti più sensibili 
della crisi postbellica. Eduar
do si è cimentato in questi an 
ni con una situazione nuova. 
la problematica di un mondo 
che. non più assillato da dram 
matiche e urgenti necessità è 
portato a scavare in sé. a mi 
turarsi nelle proprie conven-
rioai e deboletxe. 

l'imposta cedolare e le misu
re anticongiunturali. 

L'Autore ricupera il nesso 
fra politica ed economia solo 
mediante un'equazione rifor
mista. che è il filo conduttore 
del libro: centro sinistra ugua
le politica dei redditi. Ma an
che qui. con alquanto velleita
rismo da profeta disarmato. 
Il fatto è che in Italia il ri
formismo sperimentato altro
ve non funziona. (Si pensi per 
esempio a quanto la DC ha 
dovuto ridimensionare la visio 
ne « egemonica > tentata con 
la svolta di Napoli). Capire 
ciò, avrebbe giovato all'Auto
re e all'opera. 

Spieghiamoci meglio. Il Forte 
è uno di quegli economisti bor 
ghesi che non hanno paura ad 
affermare e a difendere il 
carattere propulsivo degli in
crementi salariali. Egli rico
nosce senza peli sulla lingua 
che il boom era fondato sui 
bassi salari, cosicché col MEC 
i capitalisti italiani avevano 
potuto fruire < di costi bassi e 
di sbocchi ampi >. Ed asseri
sce altresì — contro un buon 
numero di suoi colleghi, con
servatori cioè ottusi — che gli 
aumenti di paga conquistati 
con le lotte del '61 62 non fura 
no eccessivi. < Attribuire ai 
rialzi dei costi salariali che 
rendevano competitiva l'econo
mia italiana, tutto il grosso 
problema di sbilancio del 1903. 
non sarebbe corretto », scrive 
l'Autore: rilevando tuttavia 
che quella spinta salariale a* 
vrebbe dovuto essere diluita 
nel tempo, per non dare un col
po al sistema. 

Come riuscirci? Questo è il 
punto. Forte non fa che una 
petizione di politica dei redditi, 
indispensabile a regolare l'in
cremento dei salari secondo i 
bisogni del sistema, conte
nendo altresì lo slittamento 
dalle paghe contrattuali a pa
ghe di fatto superiori. Di pas
sata, notiamo qui come l'Au
tore sia sincero e realista — 
quanto Wilson è menzognero 
e La Malfa utopista — nel ri
conoscere che per politica dei 
redditi si intende esclusivamen
te il controllo dei salari, non 
quello dei profitti. 

A parte questo, come pensa 
il Forte di far passare la po
litica dei redditi? Egli dice 
che ai sindacati non basta 
chiedere « moderazione >: per
chè possano « frenare la spin
ta rivendicativa ». va loro of
ferta con la programmazione 
una « contropartita > sul ter
reno delle riforme (ammesso 
che codesto schema sia poi pra 
ticabile sindacalmente). Ma 
ciò ha un costo per il quale 
occorrono margini economici 
e stabilità politica, due cose 
che la classe operaia sta at
taccando battendosi contro il 
blocco salariale e la riorganiz
zazione capitalistica, la quale 
comprende tanto la fusione 
Montecatini Edison quanto la 
fusione PSI PSDI. Anche For
te vede del resto la contraddi
zione fra margini e stabilità. 
quando riconosce che l'attac
co ai salari e all'occupazione, 
come risposta tradizionale del 
capitalismo alla propria con
giuntura. postula in prospetti
va gli errori del passato; e 
quando constata che la fidu
cia dei capitalisti nel centro
sinistra è stata acquisita con 
e l'ammorbidimento della linea 
del governo > e con una « ri
vincita della razionalità sul
l'irrazionale ». 

Tralasciando questo fideismo 
cartesiano hegeliano, osservia 
mo soltanto che un governo 
ha la fiducia dei padroni per 
che non ha quella degli operai. 
Come fa allora a ottenere da
gli operai che incatenino il sa
lano alla produttività; cioè che 
si limitino a rivendicare quan 
to e quando il sistema ha bi
sogno gli sia chiesto per non 
cadere nella t stanchezza tecni 
ca > ed essere viceversa stimo 
lato? Il bello è che Forte (su 
pera odo Giolitti) vorrebbe un 
centro-sinistra che nella con
giuntura serva un po' più i 
padroni e un po' meno gli ope
rai, e nel futuro inverta le pre
ferenze. Vorrebbe un "36 fran 
cese con un Fronte popolare 
capate prima di fermare gli I 
operai e poi i padroni. La bot J 
te piena e la moglie ubriaca. 
insomma. L'unica equazione 
che resta in piedi è pertanto 
centro-sinistra uguale tentata 
politica dei redditi; dire di più 
equivale a illudersi, come ci 
sembra faccia l'Autore per l'I 
talia di Moro Nenni e fors'an 
che per l'Inghilterra di Wilson 

D'altra parte, tanto di cap 
pello al lavoro del Forte e dei 
suoi collaboratori, che dell ul 
timo quinquennio ci fornisco 
no un dettagliato rendiconto 
— finanziario, produttivo e le
gislativo — oltre a un ricco 

corredo statistico. Seguace del 
keynesismo più consolidato e 
dell'equilibrio più dinamico. 
Forte ammette con facilità che 
« un paese industrializzato è 
sottoposto a fluttuazioni eco
nomiche >: che recessione e ri
presa. inflazione e deflazione-
crisi. insomma — sono una ca
tena di « congiunture ». All'Au
tore non importa di riconosce
re alcunché di fatale nell'an 
damento ciclico del capitali
smo. tutto proteso com'è a 
regolarlo e stabilizzarlo. 

L'apparato d'indagine e d'in 
tervento sulle cause fenomeni 
che delle crisi si è fatto for
midabile. Non c'è più un Gal 
braith che brancica in Borsa 
fra quotazioni e contrattazioni 
L'economia borghese ha cam 
minato. Sa capire le proprie 
crisi; certo più di quanto le 
sappia prevenire e superare. 
Ora c'è come nel Forte un le
game dichiarato fra congiuntu
ra e struttura Ora il finanzie
re sa tutt'al più consigliare la 
manovra del tasso di sconto. 
E' il professore che sa indi
care la politica dei redditi 
Forte appunto, con tutta la pas
sione professionale per la sta 
bilità valutaria, e con tutto il 
rispetto per l'inflessibilità del
la Banca d'Italia, non si pe
rita di criticare le terapie con 
giunturali deflattive o fiscali. 
né di rivendicare un piano di 

riforme oltreché di previsioni. 
Ma qui casca tutto poiché il 
centro-sinistra non gli dà retta 
e assume quale piano le « pre
visioni > della Confindustria (a 
cui il Forte non fa alcun cen
no). 

L'Autore si trova cosi a chie
dere molte riforme chieste dai 
comunisti — urbanistica, tribù. 
ria, • sanitaria, previdenziale 
ecc. — e a difendere il centro
sinistra che non le avvia nep
pure. Come dicevamo all'ini
zio. questo gli capita per il 
semplice motivo che l'economia 
non basta a capire né a cam
biare il mondo. Ci vuole la pò 
litica. La storia — riforme. 
rivoluzioni — non vien fatta 
dalla « ragione » ma da queste 

o quelle forze. Anche per un 
economista, saper scegliere per 
cambiare è importante quanto 
sapere studiare per capire. 
Cambiare anzi è l'unico modo 
per capire, socialmente par
lando. Altrimenti, Francesco 
Forte si troverà a descriverci 
la prossima « congiuntura » e 
ad addolorarsi, come fa nel 
libro, per le sue inevitabili 
conseguenze sui lavoratori. 

Aris Accornero 

(1) Francesco Forte, La con
giuntura in Italia 19611965, 
Einaudi, pag. 505. L. 3.500. 

Un importante corso di aggiornamento scientifico a Milano 

LEUCEMIA 
il rìschio talvolta è nella cura 

Le radiazioni e i farmachi, ostacolando la riproduzione delle cellule tumorali, possono 
essere a loro volta causa della malattia — La rivoluzionaria tecnica dei trapianti 

L'argomento scelto quest'an
no dall'Istituto dei Tumori di 
Milano (in collaborazione con 
l'Istituto di Patologia Medica), 
per l'ormai tradizionale corso 
di aggiornamento, è particolar
mente importante: le e malat
tie mielolinfoproliferative » di 
cui la più nota è la leucemia, 
costituiscono infatti un proble
ma clinico molto impegnativo, 
per il numero non indifferente 
di casi, per le sofferenze che 
la malattia provoca, per Val 
ta mortalità, per l'alta inciden
za nell'età infantile e giova
nile. 

Si può ormai, secondo gli 
studiosi convenuti all'Istituto 
di piazza Gorini da diversi 
paesi, dalla Francia, dagli Sta
ti Uniti, dall'URSS, comincia
re un bilancio delle possibilità 
terapeutiche: diciannove anni 
sono passati dal momento in 
cui per la prima volta un me
dico vide consolidarsi una re
missione del male, e potè spe
rare di aver conseguito una 
guarigione. In questi dicianno 
ve anni il « primo leucemico 
guarito nella storia umana » 
è cresciuto e si è fatto adulto, 
e adulto sano: altri bambini e 
altri giovani sono passati at
traverso analoga vicenda, ven
gono seguiti con trepidazione, 
le loro condizioni di salute ven 
gono riferite e discusse nei 
convegni internazionali. Ma la 

fiducia che i medici hanno nei 
mezzi di cura sinora sperimen 
tati è la fiducia degli scien 
ziati: è prudente, scettica, in 
atteggiamento di continuo con
trollo, in una continua perlu 
strazione dei confini entro i 
quali la speranza è sinora ri
stretta. rinchiusa. 

Difatti i miglioramenti, le 
remissioni, le guarigioni, se 
possono confortare o qualche 
volta entusiasmare i malati e 
i loro parenti, dai medici ven
gono sottoposti a una critica 
implacabile. Che certe forme 
leucemiche fossero un tempo 
sicuramente mortoli, e che og
gi si contino invece alcuni casi 
di vera guarigione di quelle 
stesse forme, allo scienziato 
non basta: alcuni, che sareb 
bero morti, sono oggi ancora 
vivi, e questa è un'osservazio
ne clinica indubbiamente posi
tiva: ma che cosa dice l'os
servazione statistica? Dal pun 
to di vista statistico c'è una 
maggior sopravvivenza degli 
ammalati leucemici, ma di 
questa più lunga sopravviven 
za una parte è dovuta alla di
minuita pericolosità delle infe
zioni. 

Quanta parte della prolun
gata sopravvivenza globale di 
tutti i leucemici esistenti, è 
dovuta alle cure antileucemi
che? Il ragionamento è stati 
stico, e non clinico: il singolo 

I caso di quel « primo leucemico 
guarito ». ha ormai dicianno 
ve anni di sopravvivenza do
vuti proprio alle cure antileu 
cemiche: ma il problema è di 
confrontare le medie, e non i 
casi singoli: la sopravvivenza 
media del leucemico di oggi, 
con la sopravvivenza media del 
leucemico di vent'anni fa; di 
questa differenza tra le so
pravvivenze medie, una parte 
è dovuta agli antibiotici e alle 
cure generali, e soltanto una 
parte è dovuta alle cure anti 
leucemiche vere e proprie. Il 
genitore che vede guarire il 
proprio bambino può rallegrar
si del fatto che « oggi le leu
cemie possono venir curate e 
guarite »: ma il medico, che 
si serve di strumenti statistici 
e che controlla le sopravviven 
ze medie, non può rallegrarsi 
altrettanto: la vittoria gli ap
pare angusta, limitata. 

I limiti statistici della vit 
torta clinica coincidono con i 
limiti che, all'efficacia della te 
rapia antileucemica, possono 
venire assegnati in sede teo
rica: questo è stato, in fon 
do, il senso del convegno tenu
to all'Istituto Tumori di Mila
no, nel quale i dati clinici, i 
dati farmacologici, le interpre
tazioni biologiche, hanno co 
strtiito un discorso complesso 
e serrato. 

Due sono le strade sinora 

percorse nel combattere le ma
lattie « proliferaftve » delle cel 
lule del sangue, cioè i tumori 
maligni del sangue: la strada 
delle radiazioni e quella dei 
farmachi che frenano la ripro 
duzione delle cellule. Ma i li
miti teorici che si incontrano 
su entrambe queste strade na 
scono dal fatto che. come ha 
detto in chiusura il prof. Rat 
ti. « affidiamo la difesa prò 
prio all'imputato ». all'aagres 
sore. Difatti tutti i mezzi, fi
sici e chimici, che vengono 
usati nella difesa dalla leu
cemia per la capacità che han 
no di ostacolare ' la riprodu 
zione accelerata frenetica, di 
sordtnata. delle cellule turno 
rali, proprio per queste loro 
proprietà interferiscono nella 
riproduzione delle cellule nor 
mali e le danno un'impronta 
patologica. Le radiazioni, di 
cui ci si serve nella cura di 
certi tumori, e in particolare 
di certi tumori delle cellule 
sanguigne, sono a loro volta 
causa di leucemia: come si è 
verificato tragicamente dal 
l'epoca in cui si ammalò Marie 
Curie ai giori., nostri, in cui 
continuano a verificarsi nuovi 
casi di leucemia a Hiroshima 
e a Nagasaki. 

Analoga osservazione si può 
fare sui medicamenti aulileu 
cernici: che in certe dosi sono 
antileucemici, e in dosi più aìic 

SOCIOLOGIA 

Una nuova opera di Alvo Fontani pubblicata dagli Editori Riuniti 

La «grande migrazione » 

di 15 milioni di italiani 
L'autore degli « Emigrati » affronta ora i termini e le conseguenze degli 
spostamenti che hanno coinvolto intere popolazioni — Un puntuale 
esame e una documentata polemica con la programmazione governativa 

Nel decennio che va dal 1952 al 1962 15 milioni e 724.000 
cittadini italiani sono stati cancellati dalle anagrafi dei comuni 
ove originalmente risiedevano e 15 milioni e 621.000 hanno invece 
ottenuto l'iscrizione in comuni nei quali si sono trasferiti. I centri urbani con 
più di 250.000 abitanti nei quali risiedeva, nel 1951, il 16.2% della popolazione 
italiana rappresentano, dieci anni dopo, il 19.4% della popolazione nazionale. 
Nello stesso periodo i cen 

L'arrivo della « Freccia del Sud », il treno degli emigranti, alla stazione di Milano 

EDITORIA 

R A I fìfìNA P'u ^ ' duecento case editrici alla Fiera inter-
_ ^ _ ^ ^ _ _ _ nazionale del libro per l'infanzia e la gioventù 

UNA GIURIA DI BAMBINI 
PER LE ILLUSTRAZIONI 

BOLOGNA, aprile 
Oltre duecento case editrici ita 

liane e straniere hanno partecipa
to alla Fiera intemazionale del li 
oro per l'infanzia e ia giovenlà. 
marnie sianone annuale che si 
sro-oe netl ambilo delle fiere di 
Botogna e che guest anno e giun 
ta alla terza edizione. Dall'esle 
TO hanno inviate esemplari della 
loro produzione specializzata gli 
editori di 19 paesi: Austria. Bui 
gana. Cecoslovacchia, Danimar
ca. Francia. Gran Bretagna. ìu 
goslana. Olanda. Polonia. Roma
nia. Repubblica popolare cinese. 
Repubblica Democratica Tedesca. 
Repubblica Federale Tedesca, 
Spagna. Stali Uniti. Svizzera, Un
gheria. Unione Soviettca. 

Per cinque giorni, nelle sale 
di Palazzo Re Enzo sono stati 
esposti circa diecimila volumi. 
icnttt m una quarantina di lingue. 
La fiera ha confermalo la oro 
pna validità principalmente sul 
piano economico, come è slato di 
mostralo anche dall'ampia parte
cipazione alle « Giornale degli al
tari ». durante le quali si sono 
acuti decine di incontri fra inv 
prenditori e dirigenti d'azienda di 
quattordici nazioni, tra cm gli 
Stati Uniti e l'Unione Sovietica, 
che hanno discusso di argomenti 
di comune interesse (specialmen

te i diritti di traduzione e le 
possibilità di coproduzione tra 
vane case editrici). 

Gh organizzatori della rassegna 
hanno tratto da ciò conforto nel 
la toro convinzione < di avere 
creato le condizioni e i presuppo
sti di un mercato internazionale 
a lutto vantaggio della diffusione 
del libro, tanto necessario alla 
nostra società per l'ampliamento 
della cultura e per lo sviluppo 
del benessere ». 

Sul piano culturale la novità più 
importante di quest'anno è stata 
l'istituzione del premio e Critici 
in erba ». destinato alia migliore 
illustrazione, ed assegnato da una 
giuria di ragazzi. 

Esso è stato abbinato al premio 
grafico e Fiera di Bologna » (che 
nelle edizioni precedenti aveva il 
nome di « Torchio d'Oro »). U qua
le ha pei oggetto l'insieme di tutti 
gli elementi grafia di un volume: 
i carotieri della stampa, con par
ticolare riguardo allo agevole leg 
gibihtà. copertina, impagina 
none, divisione in capitoli, ar
chitettura complessiva dell'ope
ra. forma e solidità della lega
tura. Questo premio, al quale 
si sono iscritte IX case editrici di 
15 nazioni, i stato assegnato (da 
una giuria presieduta dal prof. 
Attilio Rossi) all'opera Gesù oggi. 

edita da Rizzoli, con testo di 
Emilio Radiai e illustrazioni. 
pregevolissime, di un artista bo
lognese che ha potuto conservare 
l'anonimo. La giuria ha inoltre se
gnalalo due opere: Die Mannchen, 
edito dalla Dioaenes Verlag di 
Zurigo, e Prastené Pohnadky del
la Stoini Nakladatelslivi Destke 
Kmhy di Praga. 

La giuria del premio « Critici 
in erba » era composta di nove 
ragazzi, due (tra cui una bam
bina) della quinta elementare e 
sette deua scuola media: i loro 
nominatici sono stati forniti dal 
provveditore agli studu Ha svol
to le /unzioni di presidente ti 
prof. Bruno Curri, direttore delle 
istituzioni parascolastiche comu
nali. 

Gh editori hanno attribuito al 
giudizio dei giovanissimi una 
grande importanza, tante che ben 
14$ case si sono presentate come 
concorrenti. Dopo una prima se
lezione la rosa delle opere si è 
ridotta a circa ottanta; l'esame 
successivo ne ha vagliate 45. a 
ciascuna delle quali i sinaoli mem
bri deUa giuria hanno dato un 
punteggio, da 1 a 10. In « finale » 
sono entrate dieci opere. 

I.V. 

tri con meno di 10.000 abi
tanti perdono più di un 
milione di residenti Fra il 
1956 e il 1961 la popolazione 
italiana delie zone di monta
gna cala dal 17.1% al 16.1% 
del totale nazionale; quella 
delle zone di collina dal 40 al 
39.6%; la popolazione che vive 
in pianura aumenta, invece. 
dal 42 al 44.2%. 

Queste cifre danno già una 
idea della vastità del grande 
esodo di intere popolazioni av
venuto all'interno del nostro 
paese, nello stesso tempo in 
cui altri milioni di italiani era 
no costretti a cercare all'este 
ro quel lavoro che in patria 
era loro negato. E' il dramma 
di milioni di famiglie italiane. 
il fenomeno più sconvolgente 
che l'Italia abbia conosciuto 
dopo un quarantennio di sta 
gnazinne economica imposta 
dal fascismo. Questo fenome
no avviene nel solco e come 
conseguenza di profonde tra
sformazioni economiche e so
dal i . nelle quali si intrecciano 
elementi contraddittori: l'ag 
gravarsi della questione meri 
dionale e contadina: la con
quista di salari più alti e di 
migliori condizioni dj vita da 
parte di masse non piccole 
di emigrati (coloro che ven
gono chiamati « 1 più fortu
nati ») ; il formarsi delle va 
rie e Coree » nelle periferie 
dei maggiori centri industriali. 
e cosi via. Attorno a questi 
problemi sono state intessute 
polemiche, sono stati compiu 
ti studi e ricerche. Un con 
tributo importante, in questo 
senso, viene ora portato dal 
libro del compagno Alvo Fon 
tatù (La grande emigrazio
ne - Editori Riuniti - pagi 
ne 165. più un'appendice sta 
Ustica Lire 1 20oy 

Fontani che all'emigrazione 
dedica non solo la sua attività 
di competente studioso di que
sto problema nazionale ma 
anche quella di tenace orga 
nizzatore delle masse di emi 
grati in Italia e all'estero, ave
va già contribuito ad appro
fondire la questione io an suo 

libro sull'esodo degli italiani 
verso altri paesi (Gli emi
grati - Editori Riuniti - 1962) 
Con la sua nuova opera l'A 
completa l'analisi del < gran 
de esodo » occupandosi ora 
delle migrazioni interne, feno
meno che — come nota il com 
pagno Giorgio Amendola nel 
la sua prefazione al nuovo li
bro di Fontani — ha la stessa 
matrice della emigrazione ver
so l'estero. 

La grande migrazione va 
in questi giorni nelle librerie 
in un momento in cui il pro
blema torna di grande e scot
tante attualità La fine del 
e miracolo economico » ha pro
vocato una battuta d'arresto 
negli spostamenti all'interno 
del territorio nazionale: i fa 
mosi e treni della speranza » 
che per dieci anni hanno ogni 
mattina fatto giungere migliaia 
e migliaia di meridionali a 
Torino, a Milano, a Roma e 
a Genova giungono ora semi 
vuoti. Ma non si è arrestata la 
fuga vetso l'estero se nel 1965 
gli emigrati fuori d'Italia so
no stati 312.000. addirittura più 
che nell'anno precedente. Né 
sono stati risolti quei proble
mi che spingevano ad abbarv 
donare le campagne e i cen 
tri più piccoli. 

D nuovo libro di Fontani ha. 
tra l'altro, il pregio di essere 
non solo un approfondimento 
del problema in termini di ana
lisi economica ma di affronta 
re la questione anche in chia 
ve di polemica politica. Di po
lemica. quindi, contro le tesi 
che giudicano l'emigrazione 
come una « valvola di sicu 
rezza ». tesi propria dei vec
chi meridionalisti (Nitti. Villa 
ri. Franchetti e Sonnìno. For
tunato) non assente, tuttavia. 
in impostazioni attuali Sopra 
tutto, in questa parte del nuo 
vo libro di Fontani, torna una 
documentata polemica contro 
gli atti e le impostazioni più 
recenti della politica economi 
ca del governo di centro si
nistra: i provvedimenti con
giunturali. la politica dei e po
li di sviluppo» e della Cassa 

per il Mezzogiorno, il Piano 
quinquennale del governo che 
il Parlamento dovrà tra poco 
discutere. 

La critica che l'A. rivolge 
al Piano Pieraccini — esami 
nandolo dal punto di vista de
cisivo dell'occupazione sopra 
tutto nelle regioni del Mezzo
giorno. un punto di vista dun 
que che coinvolge l'intera im 
postazione della programmazio 
ne governativa — ci è sembra 
ta particolarmente giusta ed 
efficace. Ciò perché Fontani 
rifugge da una visione < im 
mobilistica » nei confronti dei 
problemi dell'insediamento de
mografico — facendo cosi ca 
dere ancora una volta le cri 
tiche di un preteso « rurali 
smo » che circolerebbe, secon
do alcuni autori cattolici, nel
le nostre impostazioni di que
sti problemi — affrontando 
invece il fenomeno dell'emi 
grazione e della occupazione 
nel quadro di uno sviluppo eco
nomico e sociale dell'intero 
territorio nazionale. 

E' appunto questa visione 
nazionale ed unitaria dei pro
blemi sollevati dallo sposta 
mento di intere popolazioni 
che fu alla base della propo 
sta del compagno Togliatti 
- nel 1963 a Catanzaro -
per una conferenza nazionale 
che avrebbe dovuto essere pro
mossa dal governo sulle emi
grazioni e sui mezzi concreti 
per affrontarne le ragioni e le 
conseguenze. Anche l'XI con
gresso del PCI — come sotto
linea il compagno Amendola 
nella sua prefazione — si è 
largamente occupato di que
ste questioni che negli ultimi 
anni si sono ulteriormente ag
gravate. fl libro del compagno 
Alvo Fontani è uno stimolante 
contributo non solo alla com 
prensione di questa problema
tica. ma anche una importan
te sollecitazione ad affronta
re i compiti che ne derivano 
per il movimento democratico 
e in particolare per 0 nostro 
partito. 

Diamante Limiti 

provocano mutazioni dannose 
proprio dì quelle dinastie di cel
lule del sangue di cut dovreb
bero frenare la proliferazione, 
o possono interferire nei pro
cessi di riproduzione delle cel
lule dell'organismo che più ve
locemente si riproducono, e che 
sono cellule normali (della mu
cosa intestinale). Di qui sul 
piano pratico l'esemplare pru
denza suggerita dal Melli. e 
sulla quale tutti hanno concor
dato. prudenza che consiglia 
addirittura di astenersi il più 
possibile dalle terapie 

Una terza strada «iene in
dicato dalla medicina france
se, brillantemente rappresen
tata dagli studiosi parigini in
tervenuti al convegno, ed è 
la strada delle terapie biolo
giche anziché fisiche (radia 
zioni) o chimiche (farmachi): 
la strada cioè dei trapianti, tra
pianti di sangue (trasfusioni lo 
tali e ripetute) e trapianti di 
midollo osseo Qualche vitto 
ria sensazionale la medicina 
francese, con i trapianti di mi
dollo, l'ha ottenuta (rammen 
liamo i fisici jugoslavi, colpiti 
da radiazioni, a cui venne pra 
ficaio con successo ti (rapian 
to di midollo) e ulteriori osser 
vazioni, e ulteriori perfe?iona 
menti sono sfati presentati al 
convegno: dalle tecniche per 
l'autotrapianto (prelievo di una 
porzione del midollo oswo del 
l'ammalato: viene conservala 
in frigorifero e rewteltala al 
paziente dopo le cure, cosi che 
i trattamenti terapeutici pos 
sono venir praticati senza il 
rischio di eliminazione totale 
del midollo) alle pratiche che 
i francesi hanno messo allo 
studio per neutralizzare certi 
rischi inerenti al trapianto. 

E infine si deve rilevare co
me in tutto il corso, della du
rata di una settimana, lo stu
dio dei problemi pratici, tera 
peutici, si sia integrato con 
gli studi teorici e meno diretta 
mente legati alla terapia. Del 
resto la natura stessa della ma
lattia leucemica è tale da co 
stringere alla sintesi di molte 
e differenti prospettive di in 
dagine. E' nello studio della 
leucemia che si è scoperto co 
me le differenti teorie sulle ori
gini del tumore maligno, le teo 
rie sull'ereditarietà e quelle 
sull'origine virale, le teorie del 
l'agente lesivo di ordine fisico 
(radiazioni) e quelle dell'agen
te lesivo di ordine chimico (ve
leni), non sono affatto in con
trasto tra loro: difatti le ma
lattie mielolinfoproliferative so 
no tumori maliqni ma ncono 
scono il loro agente nel virus 
e l'azione del virus viene resa 
possibile per le cause più di 
sparate, dalle radiaztom di Hi 
roshima al benzolo che provo 
co la malattia in tanti calzolai 
lombardi. 

E la genetica entra nel ragio
namento che il biologo conduce 
sulla leucemia, e vi entra a 
più livelli contemporaneamen
te. poiché sono coinvolte nel 
processo leucemico tanto la ge
netica dell'organismo umano 
quanto la genetica cellulare: 
il processo leucemico consiste 
nello sconvolgimento del pro
cesso di riproduzione delle cel
lule del sangue, ma si collega 
anche al processo di riprodu
zione dell'organismo; e questo 
è stato dimostrato inequivoca
bilmente dalle osservazioni, ri
ferite al convegno, sull'inciden
za della leucemia in quelle 
forme morbose che sono ca
ratterizzate da alterazioni cro
mosomiche. cioè da alterazioni 
del patrimonio ereditario che 
risalgono — come per esempio 
il mongolismo, nel quale la 
leucemia presenta una frequen
za molto più alta del normale 
— alle primissime origini del
l'organismo. al momento stes 
so della formazione della cel
lula uovo o dello spermatozoo 
da cui proviene. 

Per drammatico che sia il 
problema pratico di curare il 
bambino leucemico (che « muo 
re con la bocca rotta — come 
un capretto che ha mangialo 
le spine ». come dice la poe
sia di un medico), l'insieme 
dei problemi teorici che la leu
cemia pone è forse ancora più 
importante: esso risiede nel 
meccanismo della riproduzione 
della sostanza vivente, e più 
di altri argomenti d'indagine 
medico biologica mostra la com
plessità di aspetti di questo 
meccanismo. Concerne l'infima 
essenza del fenomeno della vi
ta. come esemplarmente ha di
mostrato U convegno di Mi
lano, nel quale sono confluite 
e si sono confrontate tra loro 
le prospettive d'indagine più 
diverse: dalla fisica delle ra-
diazioni alla biochimica del 
processo riproduttivo, dalla me
todologia dei rilievi statistici 
allo studio dei cromosomi, im 
piena solidarietà di ricerca teo
rica e di esperienza praticm. 

Laura Conti 


